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la povertà cresce e la solidarietà
diminuisce?

Questo è un grave problema. La di-
soccupazione in Sicilia, ma anche nel
resto del paese, soprattutto tra i gio-
vani, è molto alta. Ci sono scelte che
devono fare i politici, noi come Chie-
sa stiamo tentando di dare risposte
concrete: percorsi per promuovere
piccole forme di imprenditoria giova-
nile, e in generale per cercare di met-
tere in moto la fantasia, perché c’è or-
mai troppa rassegnazione, non solo
in questa terra agrigentina. La Chiesa
dunque fa la sua parte, consapevole
che la carità deve tradursi anche in
impegno sociale – si pensi ad esem-
pio al Progetto Policoro –, ma dalla
politica è necessario il massimo sfor-
zo per aiutare i cittadini a continuare
a sperare e a vivere.

I giovani, come detto, sono i più
travolti dalla piaga della disoccu-
pazione. In Brasile papa France-
sco li ha invitati a «respingere i
modelli economici disumani che
creano nuove forme di povertà».
Quali sono a suo avviso le più evi-
denti, tra le nuove povertà?

È difficile fare delle graduatorie. I gio-
vani, in particolare qui al Sud, si tro-
vano in effetti in una situazione in cui
non possono pensare a niente di di-
verso se non ad andar via. O si parte,

C’è troppa rassegnazione, non solo in terra
agrigentina. La Chiesa fa la sua parte:
la carità deve tradursi in impegno sociale.

Ma dalla politica è necessario il massimo
sforzo per aiutare i cittadini a sperare

pagine della Bibbia. La comunità cer-
ca di dare le risposte che sono possi-
bili, che sono risposte di accoglienza
e di condivisione. Lo fa attraverso la
Caritas diocesana, ma anche tramite
le parrocchie e le comunità parroc-
chiali. È un atteggiamento che non
può che rallegrarci: una certa chiusu-
ra che si era riscontrata inizialmente,
via via va scomparendo. Ma di strada
da percorrere ce n’è ancora tanta.

La crisi economica continua a to-
gliere speranza a tante famiglie:
quale impegno ne scaturisce per
la Chiesa? E quali suggerimenti si
possono dare alla politica, mentre

o si parte. Non ci sono alternative, né
tantomeno ci possono essere attese
miracolistiche o soluzioni magiche.
Ecco perché bisogna aiutare i giovani
a mettere in movimento la fantasia, a
tentare forme nuove e diverse. La no-
stra Caritas sta cercando di delineare
proposte concrete, che sicuramente
non risolveranno il problema, ma
forse potranno aprire qualche spira-
glio in quella che ormai è una rasse-
gnazione stagnante, che toglie vita
alle giovani generazioni.

«I mafiosi sono scomunicati», ha
detto in Calabria papa Francesco
lo scorso anno. E lei, al grido «chi
non salta mafioso è», a San Gio-
vanni Gemini ha incitato oltre tre-
mila ragazzi a reagire alle logiche
mafiose. Logiche da tempo pur-
troppo diffuse in tutto il paese, co-
me dimostrano i recenti fatti di
Milano e Roma, dove è stato coin-
volto anche il mondo della coope-
razione. Come si reagisce in con-
creto alla mafia?

Vivendo legalità, solidarietà e non
dando per scontato che ciò che vale
è ciò che mi interessa, ma cercando
il bene comune. A partire dagli atteg-
giamenti quotidiani di rispetto della
legalità, senza cedere alla tentazione
del «tanto lo fanno tutti». Vale già a
partire dalle cose piccole, come ad
esempio dal rifiuto di parcheggiare in
terza fila o di dire «Tu non sai chi so-
no io!». Purtroppo questa è una men-
talità che sta contaminando anche i
giovani. L’unico modo per contrasta-
re la mafia è dunque vivere una nor-
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VISITA DI CALORE
Amici col vescovo
in diocesi; in Vaticano
(sopra) saluto al neo-
cardinale Montenegro
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FRONTIERA A COLORI
L’arcivescovo di Agrigento 
presiede una veglia di Pentecoste 
sul sagrato della cattedrale 
di San Gerlando

Francesco Montenegro,
già presidente 
di Caritas Italiana, oggi 
di Migrantes, è stato
nominato cardinale.
Da Agrigento 
e Lampedusa racconta
cosa vuol dire lottare 
e sperare, in periferia,
contro la crisi, 
la disoccupazione, 
le mafie, i traffici 
di uomini

e il Papa è venuto dall’altra
parte del mondo, lui arriva
dall’altra parte d’Italia. Quanto
meno, da una parte estrema:
geograficamente, socialmente,

storicamente. Francesco Montenegro,
arcivescovo di Agrigento, pastore di
uno dei crocevia (Lampedusa) più
esposti ai drammi del nostro tempo,
è cardinale da sabato 14 febbraio. In-
carna alla perfezione lo “spirito della
periferia” che papa Francesco sta cer-
cando di far spirare nella Chiesa. Ed
essendo stato presidente di Caritas
Italiana, è il primo a colorare di por-
pora la storia ultraquarantennale
dell’organismo pastorale.

Eminenza, sin dall’inizio del suo
servizio pastorale ha incrociato la
Caritas, guidandola a livello dioce-
sano e poi nazionale. Cosa porta
ancora con sé di queste esperienze?

Il ricordo è bello, anzi sono grato per
aver fatto questa esperienza che mi
ha aperto gli orizzonti, mi ha arric-
chito e mi ha permesso anche di vi-
vere il mio ministero con un’atten-
zione diversa e una prospettiva di-
versa, quella dei poveri.

Lei oggi è presidente della Fonda-
zione Migrantes e la sua è una
diocesi particolarmente toccata
dagli sbarchi di tanti disperati in
cerca di futuro. La comunità cri-
stiana si lascia interpellare abba-
stanza da questo fenomeno?

Il fatto che i poveri migranti arrivano
qui, in questa terra povera (la diocesi
che dirigo, e l’isola di Lampedusa che
ne è parte), ha un significato per noi
che va al di là della cronaca. Lo sforzo
che stiamo tentando di fare è leggere
questa situazione con gli occhi della
Bibbia, perché essa ricorda le prime

di Ferruccio Ferrante
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I NOSTRI BAMBINI
NON STANNO TANTO BENE…

Polonia; subito dopo Estonia, Slovac-
chia e Grecia.

Guardando alle cinque dimensio-
ni del benessere misurate dal rappor-
to, l’Italia si posiziona quasi sempre
nella metà inferiore della graduato-
ria: per il benessere materiale, siamo
al 23° posto su 29, per salute e sicu-
rezza al 17° posto, per istruzione al
25° posto, per comportamenti e ri-
schi al 10° posto, per condizioni abi-
tative e ambientali al 21° posto.

Con altri paesi dell’Europa meri-
dionale – Portogallo, Grecia e Spagna
– l’Italia si trova nella terza fascia (la
più bassa) della classifica sulla povertà infantile relativa:
il 17% dei bambini italiani vivono sotto la soglia di po-
vertà. Nello specifico, i bambini poveri, in Italia, sono sot-
to la soglia di povertà di ben il 31%, dato che attesta uno
dei più ampi divari, nei paesi industrializzati, tra bambini
che vivono nel benessere e bambini in povertà.

Esercizio fisico, record negativo
Passando all’analisi di alcuni fenomeni specifici, si regi-
stra che la crisi economica ha colpito duramente i giovani
tra i 15 e i 24 anni, facendo crescere drammaticamente
il numero di Neet (ragazzi che non studiano né lavorano):
nel nostro paese oggi sono oltre un milione, il 22,2%
del totale, in crescita del 5,6%rispetto all’inizio della cri-
si, ormai sei anni fa.

In positivo si registra invece la drastica riduzione del
fenomeno del bullismo (-60%dall’inizio degli anni 2000

l’eccellenza della nostra scuola per l’infanzia (6° tasso più
alto di iscrizione prescolare, alla pari con la Norvegia), ma
non può tacere le difficoltà nell’istruzione superiore (22°
posto per tasso di iscrizione alle secondarie superiori).

Insomma, navighiamo nei bassifondi della classifica
del benessere infantile. Anche se, quando sono i bambini
stessi a valutare la propria qualità di vita, l’Italia risale dal
22° al 15° posto.

A fine 2014 l’Unicef ha poi diffuso nuovi dati, relativi agli
effetti della crisi economica sui bambini, in 41 paesi del-
l’Unione europea e dell’area Ocse. Secondo tale ricerca,
l’ltalia è 33ª, nella fascia inferiore della classifica sulla po-
vertà minorile. Quanto alla riduzione del reddito dei nuclei
familiari dal 2008 al 2012, la povertà è aumentata di 6punti
percentuali, attestandosi oltre il 30%. Mentre in più della
metà dei paesi ricchi del mondo 1 bambino su 5 vive in
povertà, in Italia 1bambino su 3vive in povertà.

a oggi), tanto che il nostro è il paese
industrializzato che registra il minor
tasso di bambini che dichiarano di
avere subito atti di bullismo (11%).

Tra le cattive notizie, merita invece
menzione il record negativo relativo
alla percentuale di minori che svol-
gono quotidianamente esercizio fisi-
co: in Italia sono meno di 1 su 10.

L’Italia è al quart’ultimo posto
per le gravidanze in età adolescenzia-
le, anche perché, nel corso degli anni
2000, si è ridotto di un terzo il tasso
di fertilità tra le adolescenti.

I giovanissimi italiani risultano al-
tresì sobri nel bere (4° tasso più basso
nell’abuso di alcolici), ma fumano
molto (2° posto per il tasso di fumo
tra gli adolescenti).

E mentre si rileva il più basso tasso
di mortalità infantile in Europa meri-
dionale (9° posto nella graduatoria
complessiva), genera disappunto il
fatto che gli studenti italiani sono al
24° posto su 29 per rendimento sco-
lastico (test Pisa: letteratura, matema-
tica e scienze), nonostante il migliora-
mento (+10%) rispetto al 2000. Eppu-
re l’indagine Unicef conferma

I l benessere dei bambini nei paesi ricchi è il titolo dell’11° rap-
porto della serie Report Card, indagine condotta con cadenza
annuale dal Centro di ricerca innocenti (Irc) dell’Unicef, per

misurare e comparare gli indicatori del benessere dell’infanzia e
dell’adolescenza in 29 stati a economia avanzata.

Dalla ricerca emerge che i Paesi Bassi permangono leader indi-
scussi nella graduatoria del benessere infantile, e sono anche l’uni-
co stato che si piazza nei primi 5 posti in tutte le aree del benessere.
L’Italia compare al 22° posto (su 29 stati) nella graduatoria com-
plessiva. Prima del nostro paese si collocano Spagna, Ungheria e

Indagine Unicef sul
benessere dei minori

nei paesi ricchi. Ci
collochiamo al 22° posto

in una graduatoria 
di 29 paesi: e se cala

drasticamente 
il bullismo, aumenta 

la povertà. Basso il tasso
di mortalità infantile,

ma anche quello 
di rendimento scolastico

database
di Walter Nanni
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VICINO AGLI ULTIMI
Il cardinale Montenegro ha presieduto
Caritas Italiana dal 2003 al 2008

nazionale 
cardinalecaritas

malità che non significa anonimato,
ma capacità di testimoniare che la
mia vita, la vita di ognuno ha la forza
di poter cambiare qualcosa. La mafia
e la mentalità mafiosa possono esse-
re sconfitte solo se sulla loro strada
incontreranno ogni giorno sempre
più uomini così: uomini veri.

Da Lampedusa, “Porta d’Orien-
te”, qual è il messaggio che vuole
lanciare, di fronte alle minacce
dei fondamentalisti e al moltipli-
carsi di stragi e atti terroristici che
colpiscono cristiani e non cristia-
ni in tutto il mondo?

Credo che Lampedusa sia un pezzo
di mondo dove, come ha sottolineato
anche il Papa, la povertà e la solida-
rietà si sono abbracciate. Questo vuol
dire che un nuovo mondo è possibile:
un mondo in cui il diverso non è co-
lui che devo allontanare, ma un fra-
tello che devo avvicinare e accompa-
gnare. Se a Lampedusa è possibile
sperimentare tutto questo, un po’ al-
la volta credo si possa sperimentare
anche in altri luoghi, e possa essere
una proposta da fare a tutti.

Periferie geografiche e periferie
esistenziali ritornano spesso in pa-
role e gesti di papa Francesco, che
vuole riportarle al centro della
Chiesa. In fondo anche la sua e le
altre nomine cardinalizie possono
avere questa chiave di lettura...

Ho letto la mia nomina come un’at-
tenzione del Papa a questa terra. Sia-
mo gli ultimi, non considerati da nes-
suno; se si parla di Sicilia, e di Agri-
gento in particolare, se ne parla
spesso male, perché si parla di violen-
za, di mafia, di degrado. Il fatto che il
Papa abbia voluto guardare da questa
parte, e quasi rendere omaggio a que-
sta terra povera, che sa però tenere le
braccia aperte e il cuore aperto a chi
è più povero, credo sia un bellissimo
segnale di attenzione alle periferie. Le
periferie sono questi territori; perife-

ria sono le troppe persone che vivono
le povertà. E questo pezzo di Europa
è periferia in tutti i sensi, geografica-
mente e socialmente.

Un altro segno di attenzione alla
Sicilia è arrivato anche dall’ele-
zione a Presidente della repubbli-
ca, con ampi consensi, di Sergio
Mattarella. Quale messaggio e au-
gurio vuole rivolgergli, in questa
fase iniziale del suo mandato?

Anche questo è un segno bello e di
speranza per questa nostra terra.
L’augurio è che, da buon arbitro, dia
una mano perché la politica esca dal-

Il fatto che il Papa abbia voluto guardare
a noi, e quasi rendere omaggio a questa
terra povera, che sa però tenere braccia

e cuore aperti a chi è più povero, è un
bellissimo segno d’attenzione alle periferie

la palude in cui è impantanata. La
politica deve lasciare da parte le be-
ghe personali e di partito e riprende-
re a respirare a pieni polmoni, ad al-
largare gli orizzonti e a cercare final-
mente il bene comune. C’è bisogno
di uomini che sappiano pensare in
grande, da quello che so il nuovo Pre-
sidente lo è. Da vescovo e da siciliano
gli auguro buon lavoro.

Nel 2003, incontrando per la pri-
ma volta tutti gli operatori di Ca-
ritas Italiana, lei disse che voleva
condividere un sogno: quello di
«una chiesa estroversa, capace di
leggere quella trama d’amore che
Dio tesse ogni giorno nel mondo».
Nella Chiesa di oggi questo sogno
è condiviso? E quanto siamo dav-
vero la “chiesa in uscita” di papa
Francesco, che ama servendo e
serve amando?

Credo che di strada ce ne sia ancora
da fare. Ma credo anche che un bel
tratto è stato fatto. Penso ad esempio
proprio all’esperienza delle Caritas,
all’esperienza di Migrantes, che espri-
mono attenzioni e azioni che ci fanno
capire come davvero qualcosa sta
cambiando. Quello che poteva sem-
brare il sogno di alcuni ora è un sogno
più condiviso. E papa Francesco lo sta
rafforzando, giorno dopo giorno,
mettendoci un bel punto esclamativo
e aiutandolo a diventare realtà. Su
questo ci giochiamo la speranza: sia-
mo tutti chiamati a costruire un futu-
ro diverso e migliore.

Monsignor Francesco Montenegro, classe 1946, è stato ordinato sacerdo-
te a Messina l’8 agosto 1969. Fino al 1971 ha esercitato il suo ministero
al Villaggio Unrra, rione periferico della città siciliana. Segretario degli 
arcivescovi monsignor Francesco Fasola e monsignor Ignazio Cannavò 
dal 1971 al 1978, è stato quindi parroco di San Clemente fino al 1987.
Dal 1988 ha ricoperto l’incarico di direttore della Caritas diocesana di
Messina – Lipari – Santa Lucia Del Mela, quindi delegato regionale Caritas.

Provicario generale dell’arcidiocesi dal 1997 al 2000, è vescovo
(eletto da papa Giovanni Paolo II) dal 18 marzo 2000. Nel quinquennio
2003-2008 ha presieduto Caritas italiana; poi, il 23 febbraio 2008 papa
Benedetto XVI lo ha nominato arcivescovo metropolita di Agrigento.

Dal 24 maggio 2013 presiede la Commissione episcopale per 
le migrazioni ed è presidente della Fondazione “Migrantes”. Il 4 genna-
io, al termine della preghiera dell’Angelus, papa Francesco ha annun-
ciato che lo avrebbe eletto cardinale nel concistoro del 14 febbraio.

IL PROFILO
Per cinque anni
alla guida di Caritas Italiana


